
«Ti scrivo delusa e giù 
di morale: è possibile che 
ogni storia d’amore che 
sento fra ragazzi della mia 
età debba sempre com-
prendere l’atto sessuale? 
Mi sembra che l’argo-
mento sia preso da tanti 
miei coetanei molto su-
per  cialmente, quasi fosse 
scontato fare sesso con il 
 danzato di turno! Ciò che 
a me sta più a cuore è re-
clamare sentimenti più ve-
ri e più coraggiosi! Dimmi 
se sbaglio».

Una sedicenne

Grazie per il coraggio 
delle tue convinzioni che 
esprimi anche con altre 

espressioni come: «Non 
vedo persone autentiche, 
autentici sentimenti»; «se 
m’innamoro, anch’io amo 
inizialmente l’aspetto  -
sico, ma poi cerco soprat-
tutto l’anima e gli ideali 
di questo ragazzo: voglio 
amarlo al meglio, dal più 
profondo del cuore, dob-
biamo essere soprattutto 
“due legati dentro”. Viva 
Celentano!». 

Hai ragione a protesta-
re, ma non farti prendere 
dalla delusione: vivi la vita 
come senti sia giusto, fal-
lo con gioia, e vedrai che 
qualcuno dei tuoi amici o 
amiche, al di là di ciò che 
racconta, sarà interessato a 

come vivi e magari ti chie-
derà il perché.

Allora potrai dirgli 
che per te la sessualità è 
un meraviglioso dono di 
Dio, che deve essere vis-
suta con serenità e serie-
tà e in armonia con tutto 
il proprio essere (mente, 
corpo, cuore). Per que-
sto non possiamo dire col 
corpo che siamo uno tutto 
dell’altro/a – ed è questo 
che esprime il rapporto 

sessuale – quando ciò non 
è vero, perché non abbia-
mo l’età per una scelta così 
e perché non abbiamo fatto 
un cammino insieme che ci 
porti a donarci veramente 
tutto di noi, come accade 
quando ci si sposa.

Continua a riflettere 
con altri che ti possono 
aiutare e sentimi con te a 
credere nella bellezza di 
rapporti veri.

francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco ChâtelF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Due “legati dentro”

«Mio  glio di sei ani 
trascorre molto tempo 
alla televisione e vuole 
guardare tutto. Ma, quan-
do una trasmissione è per 
i piccoli e quando no?».

         Anna di Bergamo

Oggigiorno è molto 
dif  cile farsi strada all’in-
terno dei palinsesti televi-
sivi destinati ai bambini, 
in quanto le offerte sono 
molteplici e spesso di dif-
 cile comprensione.

Inoltre molti cartoni 
animati o programmi de-
stinasti ai bambini sem-
brano tutti uguali, con 
personaggi più o meno en-
fatizzati, destinati a diven-
tare gli eroi che non po-
tranno mai essere imitati.

Per non parlare poi del-
le molteplici trasmissio-
ni destinate alla famiglia 

dove spesso i protagonisti 
sono bambini di tutte le 
età che si esibiscono in 
performance particolari.

Mi riferisco a trasmis-
sioni come Ti lascio una 
canzone o Bravo bravissi-
mo dove i bambini che vi 
partecipano sembrano dei 
professionisti in miniatura 

Programmi per bambini
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«In tv fanno vedere una 
donna che, agenda alla 
mano, programma la gra-
vidanza con l’aiuto di uno 
strumento tecnologico. 
Noi avremmo voluto un al-
tro  glio, ma con tutta la 

nostra buona volontà non 
è mai arrivato. Abbiamo 
sbagliato qualcosa?».

Ben venga ciò che orien-
ta gli sposi ad individua-
re le condizioni migliori 

perché la loro unione sia 
feconda. So di giovani cop-
pie che usano questi piccoli 
computer per individuare il 
periodo fertile della donna, 
avvicinandosi così ad uno 
stile di vita positivo, basa-
to sul dialogo tra loro e sul 
rispetto dell’armonia natu-
rale tra intimità sessuale e 
fecondità.

L’annuncio pubblicitario 
però banalizza un argomen-
to così importante, lancian-
do l’esca di una illusione: la 
possibilità di “programma-
re la gravidanza” (cioè la 
nascita di un  glio), supe-
rando gli imprevisti che la 
vita, ogni vita concreta, ine-
vitabilmente porta con sé.

Una coppia di miei ami-
ci, al termine di una gravi-
danza serena, ha dovuto af-
frontare all’ultimo momen-

to un parto dif  cile; un’altra 
mi ha raccontato tutta la 
strada che li ha portati all’a-
dozione di un bambino dai 
tratti decisamente esotici; 
sono venuta a conoscenza 
dell’adesione di alcune fa-
miglie siciliane ad un pro-
getto regionale di affido 
temporaneo di minori stra-
nieri non accompagnati... 
Tutte queste storie di attesa, 
speranza e accoglienza ver-
so un altro, con i suoi tempi, 
le sue esigenze, il suo volto 
originale e non programma-
bile, mi hanno fatto ri  ette-
re e riscoprire il valore della 
maternità e della paternità, 
come capacità di aprire co-
raggiosamente le porte del 
cuore ad un “viaggiatore” 
che, sempre e comunque, 
viene da lontano.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA

e sono costretti a scim-
miottare le aspettative dei 
grandi. Ma allora quando 
possiamo dire che una tra-
smissione è per bambini?

Mi sembra che i geni-
tori debbano considera-
re due aspetti. Il primo è 
evitare  l’adultizzazione 
infantile,  che è quel fe-
nomeno negativo che suc-
cede quando si costringe 
il bambino a vivere emo-
zioni che sono dei grandi. 
Quanto è fastidioso ascol-
tare un bambino di sette 
anni che risponde alla do-
manda della conduttrice 

di turno che chiede: «Mi 
dici chi è la tua  danza-
ta?», e la cosa più assur-
da non sta tanto nella sua 
risposta, ma nel pubblico 
e nella conduttrice che 
applaudono  e ridono. Il 
secondo è: promuovere 
l’educazione ai valori e al 
senso della vita che può 
avvenire ogniqualvolta vi 
sono trasmissioni destina-
te ai bambini ove l’adulto 
si “cala” nel pensiero fan-
tasmagorico del bambino 
mediante attività rispetto-
se dello sviluppo infanti-
le. Mi riferisco a trasmis-
sioni come La Melevisio-
ne, Art attack, Teletabbis.

Se solo potessimo com-
prendere quanto bene o 
male possiamo fare per i 
nostri piccoli?

È arrivato il tempo 
ove occorre considerare i 
bambini come degni della 
massima attenzione.

Vedrete che, dopo aver-
li amati così, nascerà in 
noi la realtà più bella che 
un bambino ci può sempre 
dare: lo stupore!

acetiezio@iol.it
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